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SOPHIE DUVAL, L’ironie proustienne. La vision stéréoscopique, Paris, Honoré Champion, 2004
(«Recherches proustiennes», 3. Collection dirigée par Annick BOUILLAGUET et Brian G. 
ROGERS), pp. 516.
1 Gli studi sull’ironia godono da qualche anno di un’effervescenza e di un rinnovamento
che si nota attraverso l’apparizione di un neologismo per designare un settore ormai
specializzato  l’«ironologia».  Come  ci  ricorda  Douglas  C.  Muecke,  «questo  termine
utilizzato per la prima volta in modo ironico da W. C. Booth in Carlson Miscellany (1966)
è oggi, ironicamente, utilizzato senza ironia». A seguito di una antica e ricca tradizione
che  si  è  rianimata,  la  riflessione  contemporanea  colloca  l’ironia  nel  cuore  delle
problematiche linguistiche, semiotiche e letterarie.
2 Questo interesse letterario per l’ironia era già d’attualità all’epoca di Proust: l’ironia
beneficiava allora d’un successo mondano, giornalistico e letterario. Essendo concepita
dallo spirito moderno come un’ attitudine di superiorità e di scetticismo, era oggetto di
polemiche e di giudizi di valore: detrattori e partigiani si affrontavano per condannare
o lodare la sua presenza nelle opere letterarie. Questi dissensi non hanno mancato di
ripercuotersi  nell’accoglienza  riservata  ai  volumi  di  A  la  recherche  du  temps  perdu.
Stimata o condannata da parte dei lettori ricettivi al comico proustiano, l’ironia della
Recherche suscitava inoltre delle divergenze sulla sua natura, poiché alcuni vi vedevano
una gioia spiritosa, un divertimento privo di acrimonia, un brio comico, altri una satira
feroce, uno spietato senso del ridicolo, una caricatura implacabile.
3 «La  Recherche  apparaît  alors  comme  une  “œuvre  double”,  ce  qui  ressort  “tant  du
caractère divisé de ses réflexions poétologiques que de sa double structure narrative et,
en parcitulier, de sa double genèse”, mise en place de la structure téléologique puis
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adjonction du roman d’Albertine en 1913-1914. Les deux foyers de l’«œuvre double»
correspondent  à  deux  formes  possibles  d’ironie,  la  seconde,  ironie  fantastique
découlant de la première, dont elle amplifie le processus de déformation… On peut tout
juste  dire  que  la  configuration  finale  du  texte  −  dans  la  mesure  où  il  y  a  une
configuration finale – présente un dispositif tel que le lecteur puisse y projeter une
interprétation ironique, ordonnant l’œuvre double selon l’enchassement énonciatif de
la  mention:  interprétation  dont  le  lecteur  est  à  coup  sur  responsable,  tandis  que
l’intentionnalité de l’auteur, si elle existe, reste indécidable».
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